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L % Italia non brilla nel Glo
bal Talent Competitive-
ness Index (Gtci) pre

sentato aDavos dalnsead, incol
laborazione con Human Capital 
Leadership Institute e Adecco. 
Al primo posto la Svizzera, se
guita da Singapore, Lussembur
go, Usa, Danimarca, Svezia, Re
gno Unito, Norvegia, Canada e 
Finlandia; davanti all'Italia ( al4i° 
posto nella classifica generale e 
al 260 in Europa) anche paesi co
me Estonia, Slovenia, Ungheria, 
Cile, Barbados e Costa Rica. 

Le ricerche di questo tipo ri
sentono della difficoltà di trova
re dati omogenei e presentano 
indici elementari (in questo ca
so, medie di indicatori), ma il 
Gtci è un lavoro solido e realiz
zato con attenzione agli aspetti 
metodologici. 

L'indice è composto da sei 
"pilastri", i primi quattro foca-
lizzatisugliinputegliultimidue 
sugli output. Tra i primi, una mi-
suradiquanto il contesto sia abi
litante, cioè delle modalità con 
cui le variabili istituzionali, di 
mercato e dibusiness riescano a 
creare un clima favorevole per 
lo sviluppo e la fioritura dei ta
lenti; poi le classiche misure di 
"attrazione", "crescita" e "riten
zione" dei talenti. 

Gli altri due pilastri, riguar-
dantiglioutput.siriferisconoal-
le skill dei vari Paesi distinguen
do tra skill di medio (labour and 
vocational skills) e di alto livello 
(global knowledge skills); se
condo la definizione fornita dai 
ricercatori, le prime hanno una 
base tecnica o professionale ac
quisita attraverso una forma
zione vocazionale o professio
nale e attraverso l'esperienza, 
mentre le seconde sono asso
ciate ai lavoratori della cono
scenza in ruoli professionali, 
manageriali o di leadership che 
richiedono creatività e capacità 
di problem solving. 

Confrontando le performan
ce dei Paesi ad alto reddito, l'Ita

lia mostra valori assai più bassi 
per quantoriguardala dimensio
ne abilitante e di attrazione, leg-
germentepiùbassiper quanto ri
guardala crescita e la ritenzione, 
più altidellamediaper quanto ri
guarda le skill di medio livello 
(180 posto) epiùbassiper quanto 
riguarda le skill di alto livello. 

I punti più deboli dunque 
vengono individuati nelle con
dizioni abilitanti e nell'attratti
vità del Paese per i talenti. 

Poco da dire sulle condizio
ni abilitanti, andando ad ana
lizzare le 14 variabili che com
pongono questo indicatore, le 
ragioni sono sempre le stesse: 
ambiente istituzionale avver
so alle imprese e rigidità del 
mercato del lavoro. 

Più interessante l'analisi delle 
ragioni che rendono l'Italiapoco 
attrattiva per i talenti: la ricerca 
ci mette al 740 posto per attratti
vità a causa della mancanza di 
apertura, interna (500 posto) ed 
esterna (970 posto su 109 Paesi). 
Questi indicatori sembrano pe
nalizzati (rispettivamente) da 
scarsa mobilità sociale e diffe
renziale tra remunerazioni degli 
uomini rispetto a quelle delle 
donne (a dispetto dell'elevato 
numero di laureate) e da bassi 
valori per trasferimento tecno
logico, investimenti stranieri e 
circolazione di cervelli. 

Questisonoidati;sipotrebbe 
discutere a lungo sulla robu
stezza del modello, ma non è 
questa la sede: i valori sono tal
mente preoccupanti da sugge
rire una riflessione su questo te
ma, indipendentemente da 
queste valutazioni. 

Essere competitivi sul merca
to dei talenti significa futuro: 
un'equazione semplice. 

La capacità di attrarre, far cre-
scereeritenerelepersone.porta 
aunamobilità internazionale sa
na, conflussinelle due direzioni; 
porta al ritorno dei cervelli che 
hanno fatto le migliori esperien
ze all'estero. Porta maggiori in
vestimenti internazionali. 

Evidentemente nessuno ha la 
bacchetta magica e le rigidità 
strutturali del Paese pesano. Pe
rò non è accettabile far finta di 
niente e accettare passivamente 
una situazione che rischia di 
compromettere le possibilità di 
sviluppo e il ruolo internaziona
le dell'Italia nel medio periodo. 

Serve una riflessione seria su 
questi elementi, cercando di in
dividuare quali siano i punti di 
forza e debolezza più rilevanti, 
ma anche gli aspetti su cui è più 
probabile riuscire a incidere 
con efficacia. 

Il fatto di esser relativamente 
solidi per quanto riguarda i ta-

IL NODO DA SCIOGLIERE 
L'indice Gtci rileva 
i ritardi italiani 
e indica la direzione 
degli interventi 
per recuperare slancio 

lenti dimedio livello è unabuona 
notizia perché, pensando ad 
esempio all'industria manifattu
riera, sono necessaribravi tecni
ci; su questo aspetto sta matu
rando una sensibilità diffusa con 
iniziative positive, come gli isti
tuti tecnici superiori. 

La debolezza sulle compe
tenze di alto livello, invece, è 
molto preoccupante perché la 
leadeship di un paese piccolo 
come il nostro non può che ba
sarsi sulla differenziazione e 
sulla competitività nei segmen
ti alti dei mercati. 

Il Gtci ci riconosce un siste
ma formativo istituzionale ab
bastanza competitivo, ma valu
ta in maniera critica il lifelong 
learning; in questo campo ci so
no opportunità, cercando di in
ternazionalizzare i corsi uni
versitari, i master e i dottorati 
molto più rapidamente di quan
to non stia avvenendo. La ne
cessaria tutela dell'identità na
zionale e difesa della lingua ita
liana non possono rappresenta-
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re pretesti per un settore che 
deve mettersi a correre. 

Un altro aspetto riguarda la 
capacità di ritenere i talenti in
ternazionali mediante una col
laborazione più stretta tra uni
versità e medie imprese; l'inter
nazionalizzazione passa attra
verso le persone; accedere a 
talenti che abbiano già attraver
sato la fase di socializzazione 
con l'Italia può essere un van

taggio competitivo. 
La cosa che il rapporto non di

ce è che, nonostante le varie con
traddizioni, molti giovani inter
nazionali vorrebbero vivere al
meno una fase della vita in Italia; 
basterebbe strutturarsi un po' 
meglio per portarli e tenerli qui. 

Forse il Gtci non misura alcu
ne variabili che collocherebbe
ro l'Italia in una posizione mi
gliore, visto che siamo ancora 

una delle prime potenze econo
miche del mondo. Forse abbia
mo ancheun problema dicomu
nicazione e di immagine del Pa
ese, ma questiindicatori devono 
far riflettere e spingere a dise
gnare un progetto concreto per i 
giovani di oggi e di domani. 
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